
ANNO I. TORINO, MERCOLEDÌ 12 IPRIIK 18*8. N.Ì8»; 
Jw *ss 

pMtSMtt » > " >
: AMMOfllA>l»Ml 

01 pin nifi iMiciririmmi 
.1 « I 

1 orimi, lire n u o » . . ■ l i 
Mali Sun», frani'» . . . 15 
Hlltl SUtl IIAllnill ''il Irti ni , 

frnnon al rolli!"! . » 

tttttì 
22 
31 

«fin» 
HI 
4t 

Il HO 27 

U letture, I giornali, ed iiiml i|ii:ilnui (Miiuitizio 
ila iHsiTiml il»'*fn emtrri' iliri'lln fr.ni*i> ili |IIIKU 
alti lii«*loti« ili.'l Olimaie lu n o n a ò B o l A In 
1 urino. 

LA CONCORDIA 
I.K ««•««lAtiewi Ut »iC!**om>~

In lumi» ulla liimiiratltt lonlurl l'unlriulit li • 
Bimsa mini .12 n premo I p r i m , nil I llir.ii 

\ollr eruttaci).', iiPpll Stali Italiani «I «Il Filtro 
preu., tulli (jtr (.Ilici r»«tuli 

Vil i lutein.! , pri tm ti »l«nir ti. 1' Vli'liwii\ 
V limita, unum V. Potuti Implt'Hatu «elle l'ii'tc 

r.mlilirlF. 

I mitnoicrilli Imitili «II» llm)«iuJ« noli verranno 
r i u n i t i 
Pretto il«ll« Imcr/lonl, toni. 2!) peni rie»; 
II luglio vli'uu HI luce (ulti I diurni eccetto li* 

l>on»t>leh« e !• nllre Imi» (olrnW. 

AVVISO 
Oli avvenimenti politici che hittod'i si 

succedono dando una grande impoi Unita 
alla Cramea Politica. pteve»ia*»w> i Mo

sti i associa*» che abbiati! preso le oppor

Uine misure onde questa sia redatta colla 
maggior diligenza ed ampiezza possibile. 

TORINO 11 APRILE. 
Mentre da un lato alcuni trovano tardo e in

tpmpeslivo l'intervento di Carlo Alberto in Lom

bardia , da un altro il conte d'Aberdeen, al libero 
Parlamento inglese, lo trova audace ed illegale, 
l'are, dice egli, che iMle di Sardegna sia stalo 
il primo monarca che abbia violalo la legge d'Eu

ropa comandando alle sue truppe di entrare nel 
territorio d'una potenza vicina e alleata , lacerando 
cosi direttamente i trattati che lo legavano a questa 
contrada. Segue il signor d'Aberdeen, chiedendo 
conto al gabinetto del suo contegno a questo pro

posito. E il ministro inglese , senza voler dire qual 
sarà nel futuro la sua condona, risponde però, 
Ira le altre cose, che il fatto dell'intervento Pie

montese efebo luogo non solo senza il concorso, 
ma contro il parere del governo inglese, e non 
«stante le istruzioni inviate da Londra al suo rap

presentante, istruzioni che furono comunicate al 
ministro d'Austria presso questa eorle , il quale si 
dichiarò perfettamente soddisfatto del loro contenuto. 

A nostro credere, l'esagerazione degli uni serve 
a combattere l'esagerazione degli altri. Il freddo 
linguaggio dell'Inghilterra tempera il troppo ealdo 
di quelli che non perdonano a Carlo Alberto di 
non essersi trovato alle porte di Milano al primo 
tiro di cannone. 11 vero è che Y intervento del 
Piemonte in Lombardia fu legittimo e santo, e 
che la politica inglese ha il grave torlo di sco

noscerlo. Il signor D'Aberdeen dice che s'intervenne 
in Lombardia senza ragione veruna, e in viola

zione detrattati. Noi potremmo risponder facilmente, 
secondo lo siile della vecchia diplomazia, che c'eran 
tulle le ragioni d'intervenire. Avea forse ragione 
l'Austria e rispettava i trattati occupando Modena 
e Parma o minacciando di quivi l'indipendenza 
degli slati italiani ? E lin suo sl'esso alleato, lo 
slesso signor Guizot, non aveva egli, alla Camera 
dei Pari, tassato d'irregolare questo procedere au

striaco ? Eppoi di che trattali si parla ? Di quelli 
stessi che, come osserva benissimo la noia recente 
del «gnor Lamarlinc, non hanno più che un valore 
di fatto, di quelli che Austria, Russia , Prussia 
violarono a Cracovia, e Francia, Spagna, Inghil

terra violarono in Portogallo , di quelli che aveano 
promesso alla Lombardia un governo paterno e 
italiano, e poi l'aggravarono del più barbaro di

spotismo ; di quelli infine che furono nulli al loro 
nascere, perchè non vi si tenne alcun conio del 
diritto do'pnpoli, e non vi furon rappresentati che 
gl'interessi dinastici. 

Ma noi amiam meglio collocare più in allo le 
nostre ragioni. Uno, inviolabile, superiore ad ogni 
trattato è il diritto di nazionalità. Che imporla se 
Principi e ministri lo sconobbero nel passalo, di

luendosi i popoli come greggi di pecore , e le 
Provincie come propni poderi ? Il principio non 
lia mai cessato di essere e d'influire lentamente 
ma invincibilmente sulle nazioni. Tutti i popoli han 
K'à combattuto, e son pronti a combatter per esso ; 
e oramai non ve n'ha più uno in Europa che non 
'filli di distruggere l'opera,fattizia della diploma

''•a i ricomponendosi ne' limiti che là natura gli 
lia chiaramente prefissi. Gli è cosi che le più 
grandi verità passano dalle regioni dell' assoluto 
ne codici .del diritto positivo, e si fanno applica

bili col tempo. E questa de' tempi è la forza stessa 
"' Wo ! Non v' ha trattato che autorizzasse lo stra

■»fro ad occupare il LombardoVeneto contro la 
«Ionia ragionevole del LombardoVeneto. E non 
v»a trattato che potesse impedire giustamente i 
Piemontesi d'accorrere all'appello de'fratelli lom

bardi , oppressi da un tirannico governo, lì come 
principe italiano, e delegato del suo popolo che 
Carlo Alberto, inlenoneudo , fece opera nazionale, 
e diede ai re il primo «sempio che le dinastie, 
per sé no» son Mrtta e i popoli tulio. Siano rap

presentati questi ne'fuluri congressi, e si scrivano 
ne' trattati i loro diritti; ed allora il conte d'Aber

deen a\rà ragione di rimproverar Carlo Alberto e 
qualunque altro principe o popolo dia s'allentasse 
di violarli. l'ino a questo momento egli aviatorio 
di non camminar col suo lempo, e di opporsi a 
una verità che ha ormai soggiogalo, in Europa, 
l'universalità degli spiriti. 

Ma noi siam d' avviso che il governo inglese 
non anderà più oltre della falla dichiarazione. Oltre 
il cattivo senso che farebbe in Europa una con

dotta contraria, e lo scapito morale che ne risul

terebbe per esso , gì' interessi medesimi del suo 
commercio gli vietano di seguirla. Ne è questo il 
tempo ch'ei pensi ad accattar brighe al di fuori. 
Ha da vegliare abbastanza in casa propria, ci

che l'Irlanda, sentendo l'impulso dell'agitazione 
generale, va fabbricando armi per tulto, e nelle 
vie, nei clubs, e per la voce ile' suoi giornali, 
minaccia terribilmente d'insorgere. Non ha guari 
un giornale irlandese, Y United Irishman, dava ai 
suoi lettori una bellissima lezione sul modo di 
costrurre barricale e fulminar le truppe di John 
Bull con tegole ed olio bollente. Terminava pro

testando di voler continuare a far articoli guer

reschi finche abbiano prodotto il loro effetto, non 
già, dic'egli, un insurrezione sulla strada, ma un ar

mamento universale e sistematico per liberar l'Ir

landa dai beccai inglesi e piantar la bandiera verde 
sul castello di Dublino. 

Nulla pertanto abbiano, noi a temere dall'Inghil

terra , nulla dalla Francia, dalla Svizzera, dalla 
libera Alemagna, nostre naturali alleale ; nulla 
infine dall'autocrate stesso, che tutto spaventato al 
subito commoversi dell'occidente europeo, imbocca 
la tromba per avvertire i suoi «miii russi a met

tersi in guardia contro la nostra empietà, e dire 
in sostanza modestamente che non vuol far del 
male, ma che saprà difendersi qualora venga at

taccato. 
Noi non abbiamo dunque a fare che con l'Austria 

sola; e ne verro in cerio a capo. Resta che stiamo 
uniti tra noi, e tulli i popoli Ira loro. Ormai è 
vero che in mano de' popoli stanno i destini dei 
popoli. 

DELLE NAZIONALITÀ' EUROPEE 
Già prima ancora che l'Europa si pronunciasse 

con falli cosi strepitosi, quali sono quelli che suc
cedono oggidì, e cosi decisivi per la ricostituzione 
delle nazionalità, noi agitati dal presentimento di 
quanto si andava preparando nel seno de' popoli, 
scossi dal fremito universale ond'era sospinto il 
mondo ad avviarsi verso regioni diverse e non 
ancora bastantemente disegnate, e guidati dall'os
servazione del movimento che cominciava a mani
festarsi alla superficie della società, e dal giudizio 
spassionato dei desiderii e dei richiami che da ogni 
banda uscivano protestando contro allo stalo delle 
cose d'allora, noi procuravamo di chiamare l'al
tenzione dei nostri lettori sul prossimo sciogliersi 
di esse e sul nuovo iiicamminaniento che avrebbe 
preso l'Europa. Noi manifestavamo le nostre sim
palie per una causa si santa, dipingendo lo slato 
morale, civile e politico delle varie popolazioni, 
e toccando dei loro bisogni e delle loro tendenze 
a costituirsi diversamente da quello che erano, e 
cessare quell'oppressione che i popoli esercitavano 
sui popoli, impedendo così che ciascuno rientrasse 
in quella via, che la Provvidenza evidentemente 
aveva loro prescritto. E tenemmo segnatamente 
parola di quei popoli, che hanno relazioni coll'Italia, 
per dimostrare come essi non potessero mai raggiun
gere il sublime loro scopo di erigersi a nazioni 
indipendenti, se non quando, riconosciuta l'Italia 
per loro sorella, rispettassero la sua esistenza na
zionale, e si volgessero là ove le condizioni poli
tiche e geografiche li chiamavano da tanlo tempo. 

Le nostr» previsioni si avverarono compiuta
monte. La simultaneità e l'energia con cui appar
vero questi fatti anche là dove parevano meno 
probabili, giustificarono pienamente la nostra con

dona, e ci compensarono grandemente della taccia 
di utopisti e di avventati, ond'eravamo gratificati 
da chi ristretto in una piccola sfera d'idee, e poco 
animato dal calore dell'affetto, ricacciava nel d<>

MmJnio della fantasia lutto ciò che usciva per poco 
ite! cerchio della sua comprensiva, e giudicava dal 
suo il badilo del cuore dell' luminila. 

Noi godiamo di quanto avvenne, non per me
schino amor proprio, ma perchè vogginmo avvi
cendarsi di forti e inusitati eventi il trionfo della 
causa della giustizia, e la prova della solidarietà 
dei popoli tra loro, l'incili' vi rimarrà sulla terra 
un popolo oppressore e un popolo oppresso, l'uma
nità si troverà sempre in uno stalo anormale, in 
uno stato di malattia; la sua intelligenza resterà 
sempre confusa e intorno alla sua sorte e intorno 
ai mezzi di miglioramento; la sua coscienza sarà 
sempre turbata, e molestala dal rimorso, che farà 
ripiegare sopra se slessa con proprio tormento 
mite le forze, di cui ha bisogno per IVsplicamento 
della sua felicità. È impossibile in questa condi
zione di coso di levare gli occhi in alto con se
renità di meiitu e sicurezza di cuore per iscor
gere le vie disegnate ab elenio da chi vuole amore 
e non violenze. Gli uomini debbono vivere da fra
telli e non da tiranni. 

Se si pensasse che i popoli oppressori in grazia 
degli oppressi sono impediti nel conseguimento dei 
loro diritti e delle loro libertà, se si pensasse 
che qualunque condizione sociale sarà sempre pre
caria lincile poggia sopra un' ingiustizia, sparireb
bero per sempre dalla faccia della terra queste 
anomalie che deturpano l'uomo, e lo rendono in
felici! appunto perche fabbricatore dell' infortunio 
del suo simile. 

Premesso queste poche considerazioni, la cui 
giustezza è COM pienamente confortata dallo stato 
attuale di Europa, ci facciamo a dare un'esposi
zione di un articolo del Débals, che vogliamo rac
comandato caldamente all'attenzione dei lettori. 

Il Débals nota il cambiamento delle idee che 
si operò in Alemagna relativamente alla Francia 
e alla Russia. La prima, considerala per l'addietro 
come nemica, è ora desiderala per alleala; l'altra 
temila per lungo tempo come alleata pericolosa, 
ma necessaria, perde oggi il prestigio della neces
sità. Ma affinchè questo cambiamento si compia è 
mestieri alla Francia di un governo forte, che vo
glia e che possa attuare in tulto e per tulto il 
manifesto pacifico di Lamarline, onde porsi in grado 
di assumere quella grandezza, che l'Europa in 
questo momento le prepara. 

Grandi cose ha da compiere la Francia, ma 
per ciò ha d'uopo dell'alleanza dell'Alemagna. 

« Fra quesle grandi cose le une sono pressoché 
"compite, le altre in via di compiersi, e le altre 
infine non sono che una speranza. 

« È una grand'opera, ed oramai quasi com
pita la comparsa dell'Ungheria negli affari politici 
dell'Europa. È una grand'opera in via di compiersi 
il ricostituirsi della nazionalità italiana. È una 
grande speranza linalmenle, quantunque per ora 
soltanto verosimili', il ristabilimento della Polonia. 

« La comparsa dell' Ungheria sulla scena poli
tica dell'Europa è utile all'Italia. Perchè se, l'Au
slrìa liberale potesse ancora aver la mania, ch'ebbe 
l'Austria dispotica, di signoreggiar l'Italia, essa 
noi potrebbe, come una volta, se non colf aiuto 
dell' Ungheria. Ora l'Ungheria conosce troppo bene 
che il suo avvenire non è riposto in Italia, ma 
bensì verso l'oriente, ed è là appunto ch'essa debbo 
rivolgere l'Austria. Tendenze queste per altra parie 
non nuove per l'Austria, siccome quelle ehe già 
le volevano dare i grandi uomini del secolo de
cimo settimo, il principe Eugenio primamente, che 
credeva che l'amore dell'Austria fosse sulle rive 
del Danubio, e Giuseppe II che ripigliava alla fine 
del secolo decimo ottavo la tradizione del principe 
Eugenio, ma che non sapeva giustificare colla 
vittoria. 

« L'Austria ebbe due dominii che l'hanno in
gannala e sviata dal suo desìi no : i Paesi Bassi che 
facevano si eh1 essa avesse del continuo ad urtare 
contro alla Francia da una parte, e dall' altra 
contro al genio nazionale dei Belgi. Essa conobbe 
il suo errore, e lasciò i Paesi Bassi. L'altro do
minio che non le fu meno funesto, e elue la fuorviò 
medesimamente dal suo cammino, è l'Italia. Ivi 
puro aveva ad urlare e contro alla Francia e con
tro al genio italiano. Noi speriamo che l'Austria 
liberale riconoscerà il suo orrore in Italia, come 
l'Austria dispotica aveva riconosciuto quello dei 
Paesi Bassi. Noi siamo convinti che l'Austria, ispi
rala dall'Ungheria, sentirà che il suo avvenire non 
era e non è in Italia, ma bensì in Oriente. 

« Ecco alcuni degli effetti che noi aspettiamo 
dall'avvenimento politico dell'Ungheria: essa ri

mette l'Ausilia nella sua vera via, e coopera al
l'affrancamento della nazionalità italiana. Fra il 
Panslavismo Moscovita, e il Magiarìsmo Ijinhercse 
non èpossibile complicità di sorla conilo la Po
lonia. La Polonia ò per ^.Ungheria ulta Sorella, 
che ha ognora rimpianto, e che vedrà rivivere 
con gioia. » 

Ora l'Ungheria si pone al livello dei (empi, 
l'aulica cosliluzione fendale non b più. La nobiltà 
rinunziò di suo proprio moto i privllegii,' non più 
casle distinte, l'eguaglianza dei cittadini al cospetto 
della legge, ecco quanto l'Ungheria proclamò nella 
Camera de' magnati e nella camera de' deputati. 
La Dieta non si convocherà più a Presbourg, che 
ripudia come favorita austriaca, ma a IVslhBiitla, 
cioè nel cuore dell'Ungheria. 

L'Ungheria esercita una felice influenza nella 
costituzione della nazionalità italiana. L'Italia in
fluirà alla sua volta nel ristabilimento della Polonia. 

Rotto il sacrilego nodo che legava Austria. 
Prussia e Russia, la Polonia risorgerà più bella 
ancora dalle sue rovine. Il popolo Prussiano mo
strò troppo chiaramente le sue simpatie por la 
Polonia, da permettere al governo d'intendersi an
cora un'altra volta colla Russia. L'Austria minac
ciata all'interno, sbalordita per l'insorgere d'Italia, 
e meglio diretta dall'Ungheria, anziché concorrere 
all'oppressione della Polonia, le gioverà favorirla. 
Rimane sola la Russia. Ma che farà essa contro 
il torrente che le si precipita contro da tolta 
Europa ? 

« Ristabilire la Polonia, conchiude il Débals, 
è allontanare la Russia dall'Alemagna; è consoli
dare la libertà nell'Alemagua. L'indipendenza della 
Polonia, la libertà dell'Alemagna, l'allontanamento 
della Russia al di là del Dnieper e del Don , 
sono tre ideo strettamente legale tra loro, il nodo 
delle quali fu rivelato dalla rivoluziono di Berlino, 
e sarà rafforzalo dall'affrancamento di Varsavia. » 

AL POPOLO D'ITALIA 

Mentre sul lenirò della guerra i valorosi nostri 
fratelli stanno pugnando a pro dell' indipendenza 
italiana, una lolla, non meno utile al nostro paese, 
ci è d'uopo aprire, ali ombra del domestico letto, 
peli' italiana libertà. 

Il rollo senno, l'amor del vero, la carila di 
patria stanno a fronte delle sorde mene, degli 
intrighi, delle ambizioni, dell'egoismo. 

Popolo italiano, a le è riserbato il decidere 
della contesa, a te il rendere giustizia. 

Fra i tuoi figli è taluno, il quale, di mediocre 
melilo dolalo, non ha che una sperticala ambi
zione. Costui mal potendo contare sopra un nome 
poco nolo, per salire in allo, quando la questione 
s'agili al cospetto dell'Italia intera, cerca di ridurne 
le proporzioni al suo municipio, al suo campa
nile, dove colle brighe e cogl'inlrighi già s'è fatto 
un partito. 

Fra' tuoi figli è tal altro, che non temendo agi
laro questioni non ancor risolute, e pelle quali 
non siam punto preparati, cerca gettarci in grembo 
all'anarchia. 

Uannovi ancora degli uomini nati a pescar nel 
torbido, e di quegli prezzolati dallo straniero ; e 
bada bene, o popolo ; straniero per noi non è 
J'Auslria sola, citò lutti ti blandiscono per avere 
il tuo appoggio, ti accarezzano perchè tu abbia 
a seguirli, ti rammentano le antiche glorie, e ti 
nascondono la causa delle antiche sventure. 

Sii cauto, o popolo, nel prestar fede a quanto 
ti si dice; esamina la vita passata di chi ti parla, 
e scrutane le intenzioni più secrete. Se la sua 
parola li esorta all'unione, ad una libertà possi
bile , ascoltalo ; ma s'egli ti vien predicando vec
chie istorie di muuicipii e di esclusione, se ti 
dipinge utopistiche fantasie, chiudi le orecchie ai 
suoi detti. 

Alcuno li dirà che il leone di S. Marco fu 
grande ; e tu rispondigli che la sua grandezza 
i'acquislò a detrimento di Genova : ti dirà che fu 
potente lo stendardo di S. Giorgio ; e tu replica 
che lo fu sullo rovine di Pisa. Soggiungerà che 
il popolo d'Italia è sublime ; e tu che vuoi essere 
forte ; che è valoroso ; e lu che vuoi essere unito. 

Unione, unione, o popolo! La bandiera che 
guida i nostri comballenli sui campi lombardi sia 
quella che ci riunisca. 

Non ci lasciamo adescar da lusinghe , come non 
ci lasciammo impaurir per minacele ; ricordiamoci 
che abbiamo vicini potenti che possono tenderci 
insidie, a formiamo al di qua dell'Alpi una forte 
barriera. 

Al di là di queste .Alpi si slan maturando 
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difficili questioni, ardui problemi. Atlendiamone il 
risultalo senza commuoverci. 

Andiamo a rilento dell'abbracciare luti* .quello 
che non ci è appien conosciuto, ed aflMfliamo 
soltanto ciò che può ritornarci utile, yém. sa
rebbe funesto abbaglio il prendere i fiHdM fall» 
per luce vivificante. Noi abbiam dato l'osempio del 
coraggio , la Germania ci dà quello della *»ggozza. 
Essa, a malgrado degli infiniti sforzi « te si fa 
da ogni parte per agitarla, non riceve l'impulso 
che per utilizzarlo a suo prolUlo ; conosce che i 

' desiderii debbono avere un limite per essere ragio
nevoli, o non oltrepassa questo limile; conósce che 
vi son de'vortici di fiamma clic divorano chi vi 

' si avvicina, e se ne tien lontana ; lascia al tempo 
molto questioni, ina ne agita una con tutto l'ardore, 
con lulUi l'energia, con tutta la forza, quella 
dell'unione e della nazionalità. 

Se v'ha una cosa al mondo che non dobbiamo 
arrossir d'imitare, cerio è quest'ima della saviezza 
de'Germani. 

Questo ti dico, o popolo d'Italia, perchè sii 
all'èrta e pronto a combatter le insidie, a sma
scherar l'egoismo. Tu non fosli mai ingannatore; 
pon menle a non essere ingannato. Mostrati im
perterrito , nò per tema di minaccio o per raggiro 
d'eloquenza non lasciarti separare dal consiglio 
de'bnoni. 

1 buoni in Italia, son pur molli ; si uniscano, 
si confortino, e non dimentichino mai che di molle 
grandi, nobili e sanie cause si son già perdute, 
per mancanza di coraggio e ili fedo nella propria 
opinione. MAIICJIESK. 

SOCCORSO ALLE FAMIGLIE DEI CONTINGENTI 

E DELLA RISERVA. 

Genova, Torino ed altre città del regno hanno 
dato il nobile esempio di venire in soccorso delle, 
famiglie bisognevoli, le quali in questi giorni sono 
prive di quelle braccia che col lavoro sostenevano 

. loro la vita. La chiamala di una parte della riserva 
rende più urgente il bisogno di provvedere a' nostri 
fratelli meno favoreggiati 'dalla fortuna. Nei piccoli 
comuni principalmente è necessario che si venga 
presto in loro soccorso. Alcune amministrazioni mu
nicipali hanno già presa l'iniziativa, aprendo spon
taneo soscrizioni ; tutte dovrebbero imitarle. Non 
vi sarebbe anima religiosa, non vi sarebbe cuore 
italiano che non concorresse alla pietosa opera. 
Le piccole offerte sommato insieme basterebbero 
per molto tempo ove fossero ben distribuite, si ac
cetterebbero derrate e danaro, si terrebbe conio 
di chi offerisse se stesso, cioè giornate di lavoro 
per coltivare i campi delle donne prive del ma
rito, dei vecchi privi dei figli. Guerra sanla è quella 
che ora combattiamo; coloro che non possono af
frontarsi col nemico hanno altro vie da soddisfare 
1' obbligo cittadino, altri mezzi da giovare effica
cemente alla patria. 

La Concordia sarà lieta di inserire nelle suo 
colonne il nome di quelle amministrazioni o di 
quelle società private che verranno ordinando si
mili sottoscrizioni. 

Annunziamo colla più grande soddisfazione il 
programma del Comitato elettorale della citta, di 
Casale. Il senno, la libertà e la chiarezza con 
eoi fu redatto lo rendono meritevole d'essere pro
posto a modello di tulli i programmi politici dei 
comitali elettorali. 

Esso rivela negli uomini che lo stesero una 
profonda cognizione politica, ed un amore gene
roso per la patria nostra e per Io istituzioni libe
rali. Siam certi che essi saprebbero con scienza 
e con coraggio sostenerlo nelle discussioni delibe
rative delle nostro assemblee quando il paese li 
chiamasse alla rappresentanza nazionale. I candi
dati che si presenteranno a questo comitato do
vranno meditare seriamente Je condizioni che ven
gono loro imposte, e i titoli che questo doman
dano sono un'arra ohe gì'nielli, gli intriganti, gli 
uomini servili e dipendenti non compariranno sulle 
liste di questo comitato. Gli è fra i pochi in cui 
gli elettori possano ripon>e pi&na od assoluta fiducia. 
Noi siamo in perfettissima consuonanza di prin-
cipii. La fede politica di questo programma è la 
nostra ; forse vi avremmo desideralo aggiunto qual
che cosa che risguardasse specialmente la quistionc 
federale italiana, come a dire una rappresentanza 
sola all'estero, una sola marina, un solo esercito; 
ma questo nostro desiderio e inchiuso, siam sicuri, 
nelle parole del Comitato di promuovere lutto quello 
che può tendere ad una più perfetta unione. 

COMITATO ELETTORALE 
PEtt LA PROVINCIA 1)1 CASALE 

Un Gomitalo Elettorale è costituito iti Casale. 
È suo scopo etto la Nazionale Rappresentanza sia una 

realtà non ima Unzione : 
Che 1' Elezione sia un carico civile, non un vano ono

re, o scala a grandezza a ad impieghi. 

E<tso declina dal sostenere interessi Municipali contrari! 
a quelli dello Stalo, o interessi dello Stalo contrarli «gli 
interessi generali d'Italia™ Adotta le più larghe ideo di 
libertà coiweutnncc ni tempi od in inpocie le sogtionli : 

/'«Ittico ««tenore 
lUcosìilu/ioiio di tutte le Nazionalità : fratellanza dei 

popoli : simpatia poi tiovernl d'inslituzioni liberali. €W 
Governi dispotici quella sola relaziono che gì' interessi 
materiati, od il beiitsltóio doliti Pace «-lchitggon*. 

Politica italiana 
Indipendenza assoluta dallo Straniero : Libertà intorna: 

Lega politica ed economica delle Provincie Italiche ; ten
denza continua all'Unione, iniziando questa colla larghezza 
dello nostre Jnsliltizioni. 

Politica interna ed economia 
i. Governo Monarchico-Costituzionale, con mozione di 

allargare lo Statuto circa i difilli del Popolo, e secondo gli 
interessi generali ti* Italia. 

2. Abolizione della poti» di morte in materia politicaci 
3. Revisiono della logge Municipale. 
4. Riordinamento dell'Armata in relazione colla Milizia 

Comunale : inamoyibilila degli OdìciaU nei gradi da sla-
bilirsi. 

5. Riforma delle leggi sul Pubblico Insegnamento, e 
sugli ordini (ìiutli/.iario od Amministrativo. 

0. Promuoverò collo libertà lo sviluppo dell'Agricoltura, 
dell' Industria e del Commercio. 

7. Larga dotazione nazionale ni Clero Secolare e Re
golare per togliere la enorme disuguaglianza delle alluali 
Prebende, conservandolo indipendente da una soverchia 
aziono del governo. Il Clero è parte della Nazione; ma 
questa deve rispettare in Lui il suo divino mandalo. 

8. Incamersuicnto nazionale dei diritti e dei beni del
l' Economato dei lìenolìzii vacanti, della Religione dei 
Ss. Maurizio e Lazzaro , u d' ogni altro Ordino Cavalle
resco. 

9. Abolizione delle leggi che tendono a concentrare od 
immobilizzaro le Proprietà. 

10. Pronta formazione di un Calastro per una più equa 
ripartizione delle gravezze. 

IL Abolizione del Giuoco del Lotto, e di ogni altro de
maniale provento contrario alla moralità. 

12. Revisione della legge sulla rete delle Strado fer
rate coordinata all' Unione Italiana. 

13. Nuova classificazione delle altro Strado affine d'im
porro allo Stato quello che ora sono Provinciali. > 

14. Non retrocedere innanzi ad alcun sacrificio d' uo
mini, o di denaro, tinche duri la santa Guerra dell' Ita
liana Indipendenza, di cui Ile Carlo Alberto si è fatto cam
pione. 

Il Comitato fa appello a tulli gli Elettori che parteci
pano ai principi) dol proselito programma di associarsi 
al medesimo, e a lai lino in quosln Città noli' Ufficio del 
Giornale il Carroccio, prossb la Stamperia Corrado, ri
mane depositata una copia del programma stesso per ri
cevere le sottoscrizioni degli aderenti. 

Il Cernitalo si propono di appoggiare presso i cinque 
Collegi Elotlorali della Provincia la candidatura d'Uomini 
da lui conosciuti per probità, per la professione de' prin-
cipii sovra espressi , e per la disposizione ed attitudine 
loro a sacrificare ai doveri di Deputalo qualsivoglia altro 
interesse. 

Esso si dichiara permanente , stante I' urgenza ; tiene 
pubbliche le suo sedute al line di diflbudero i principii 
che professa, e per maggiormente conoscere lo opinioni 
degli Aspiranti alle Deputazioni. 

Pel Comitato 
La Commissiono stata eletta nelt' adunanza generale 

di ieri 
Casale, addì 8 aprile 1848. 

Presidente Carlo Cadorna avv. — Consiglieri Pietro Bosso 
ingegnerò — Mellana Filippo avv. —Cobianchi Cesare avv. 
— Manara Gasparo avv. 

MILIZIA COMUNALE 

L'istituzione della guardia comunale in Piemonte è cosa 
recento, e pure già molte sono lo quorele che sorgono 
qua e là sul modo onde furono fatte le elezioni degli uflì-
ziali, e sulla scelta stessa di questi. Ciononostante tacemmo 
si perchè l'ordinamento attuale è moramente provvisorio, 
come perchè nella fretta con cui ebbero luogo le scelte, 
non è meraviglia so non riuscirono ovunque sincere e 
soddisfacenti. Non ignoravamo eziandio, che qualche am. 
biziono rimanendo delusa sarebbe uscita in lamenti e in 
critiche, a cui il meglio era il dare la tara, e passar oltre 
senza più, purché l'andamento generale delle cose fosse 
tale da contentare anche i più schizzinosi. 

Mai richiami invece di scemato, crescendo e pigliando 
sempre più un aspetto di verità, ci astrinsero a cercarne 
lo cause per riconoscerne la giustizia, o in che cosa di 
fatto consistessero. 

Dall'inchiesta adunque conscienziosameute intrapresa di 
essi richiami risulta, 1. che la nomina degli ufliziali si 
fece in alcuni luoghi irregolarmente, 2. che in alcuni altri 
cadde sovra persone, rispettabili per altri riguardi, ma 
poco acconcio a quest'incarico, 3. che alcuni por avere' 
quest' onoro non rifuggirono dal promotlcre dirottamento 
o indirettamente l'avori, o che altri per goderli, non. s*. 
focero scrupolo di votare o d'invitare a votare in questo 
senso. 

Motivo per cui si manifosta presso parecchi lo scon
tento, e non si verifica sempre quell'ordine e quella pre
cisione senza la quale nessuna indizia polrà mai soddi
sfare alle esigenze del pubblico servizio, ed ai suoi doveri, 
e motivo eziandio per cui si lamenta una grave perdila 
di tempo con nocumento dei propri affari di ciascuno. 

Ora nossuno dovendo ignorare quale sia la missione 
che incombe a questa milizia, e come debba premere a 
tutti che la sua attuazione corrisponda porfettamento al 
fino per cui venue istituita, è nostro dovere d'inculcaro 
ch'ella sia mantenuta in tutto o .per tutto nella sua ve
rità, e di raccomandare che nel suo nuovo ordinamento 
vi presieda soprattutto la sincerità e la giustizia, soli mezzi 
onde rendere reajmonto ellìcaco un' istituzione che deb' 
ì> esseve sicura guarentigia della libertà della patria. 

Por conseguenza confidiamo che sarà cura od impegno 
di tulli, che nella nuova elezione dogli tilliziali vi predo

mini quel buon senso, di elio diedero già prova in altre 
circostanze > nostri concittadini, allineile la scolta fatta 
da loro, esprimendo genuinamente I' opinione gonerale , 
consenti quell'ln«enleite m«ralo,«ho porta semprswcn 
l'elesiw», quando è Ubera * sinewa, e dio è tari!» «e-
rewaria pò! buon andamento delle cose. 

tMttstizia pero- vuole, che chiudiamo questo pool» Wnrto 
con dire, che malgrado i difetti sovra annunciali, la guardia 
eMMnato di Tot-ino adempie il »«« «Ili/io eon us «doro 
o orni una scrupolosità stipwflori « i ogni elogiai*!» rese 
già o rendo tuttavìa allo stato segnalali servigi, che at
trasse l'attenzione e lode dagli stranieri , i quali da ciò 
solo giudicarono della maturità nostra allo più ampie li
bertà, e che sarà col tempo lustro e nerbo della nazione. 

Maurizio Farina si presenta al collegio elettorale 
di Rivarolo. Noi crediamo quasi inutile il racco
mandare il suo nomo a quegli elettori ; essi ne 
conoscono le rare virtù ciltadihc e l'operoso amoro 
verso il popolo. Fondatore del primo asilo infantile in 
Piemonte, prudente, e zelante amministratore "comu
nale, non cesse mai di promuovere la causa della 
libertà e dell'indipendenza; prestò efficace e co
stante aiuto ai Lombardi nei giorni del terrore e 
delle speranze ; nei giorni della lolla prese parte 
a tulli i comitati che di armi, munizioni e uomini 
soccorrevano i generosi combattenti. Nella Ca
mera dei deputali il volo di Maurizio Farina sarà 
sempre per i diritti del popolo, per la dignità 
della nazione. 

A questo considerazioni aggiungo un riflesso sulla falsa 
supposizione per la quale sono erroneo lo risposte ditte 
Delepwtoti il censo non i invettiice alcuno, né ti tra,ft. 
ritte A'tÉRri il proprio diritto elettorale, come ha creduto 
cztanoSs Sfl chiarissimo avvocalo Vlgliani iteli' articolo pub. 
liticata «MR CottiluùonaU subalpino. (IO aprile 1848). 

Ad «*§«re tra gli elettori si richiedono diverse conili. 
«ioni: "tot questo pagare un censo determinato: alcune di 
«sse soi% personali, altre possono delegarsi. Concilimi,, 
%Éh sMntttnza del giureconsulto Mndostiiin: nulla j v r n 
ratio aut aequitatit benignità! patitur, ut quae sahéritir nto 
utìlilate hominum introducuntur ta no» ituriore_ interpreta, 
tiene rontra iptorum eommodum producami» ad severitalrm, 

QUESITI SULLA LEGGE ELETTORALE 

Furono proposti dall'amministrazione di Bra all' inten
dente d'Alba i seguenti quesiti. 

1. Se il padre che è stato inscritto tra gli elettori perchè 
paga un fitto eccedente Io lire 44)0 possa delegare al pro
prio tiglio laureato il censo richiesto dall'articolo 1 perchè 
goda dell' Elettorato nello stesso distrotto. 

2. Se un padre illiterato possa delegare al figlio il censo 
cho paga noi luogo di suo domicilio politico perchè questi 
possa essere elettore. 

3. Finalmente se un padre che paga un censo minore 
di lire 40 per cui non può Egli stesso essere Elettore 
possa delegarlo al proprio figlio laureato al quale fosse 
per essere sufficiente, 

L'intendente rispose con una lettera dot tenore cho 
segue: 

Mi alTi-etto di rispondere ai quesiti sottopostimi, ecc. 
1. Cho a mente doli' art. IO di dotta II. leggo il padre 

non può delegare il suo dritto elettorale nel proprio do
micilio ad uno de' suoi tìgli; tpiesta facoltà giusta lo stosso 
articolo non è concessa cho ai padri che pagano imposto 
dirette in diversi distretti elettorali. 

2. Cho il S 3 dell'art. 10 della logge prelodala avondo 
prescritta la condizione di saper leggere e scrivere per 
potor aver dritto di essere compreso noi novero degli elet
tori, ne vieno la naturale conseguenza, cho non polendo 
essoro elettore ehi non sa leggere e scrivere, non può nep
pure investire, altri chiunque di un drillo che non pos
siede. 

3. Che il censo richiesto per poter essere compreso fra 
gli elettori essendo stabilito fra 11 S 4 dell'art. 1 suindicato 
in lire 40, chi non paga che un censo di lire 20 non ha 
uissun dritto per esser elettore, e non può perciò quello 
trasferire al di lui figlio comunque laureato; giacché seb
bene per (fuesti, altosa la sua qualità, la leggo a' termini 
dell' ari. 4 abbia tale censo ridotto alla metà, parendo 
però essere il proposto, tìglio di famiglia, e cosi nulla pos
sedere , non può in modo veruno profittare di tale qua
lità, né della facilitazione accordala dalla legge. 

Essendo io persuaso che una tale interpretazione dell' 
art. 16 sia in opposizione diretta allo spirito della legge 
elettorale , richiamo l'allenziono dei lettori alle seguenti 
considerazioni, sperando che me ne sapranno grado almeno 
per l'ottimo fino che mi sono proposto. 
.La logge elettorale che abbiamo ricevuta a compimento 

dello Statuto incontrò I' approvazione universale , perchè 
venne stabilita su larghe basi, perchè fu riconosciuto che 
noli la sola proprietà, ma eziandio l'intelligenza, l'indu
stria avrebbero conferito ai cittadini il diritto di eleggere 
i rapprosenlanti della nazione. 

Il numero dogli elettori dobb'ossero grande perchè pos
sano dirsi gli delti veramente rappresentanti della nazione: 
questo è lo spirito della legge. Or dunque perchè si vor
rebbe con una interpretazione rigorosa toglierci tanto be
nefizio? 

Ma, si dirà, i casi surriferiti sono contro la legge. Non 
è vero. — 

L' articolo 10 della legge elettorale è posto là per ac
crescerò il numero dogli elettori, non per diminuirlo: rico
nosce il dritto che ha ogni proprietario di un distretto , 
pagando il censo dalla leggo determinalo, di aver volo in 
quel collegio ove si trovano i beni censiti, ma non proi
bisco ta delegazione del censo paterno al figlio, qualora 
il padre sia tra gli elettori per altro titolo , o non possa 
esservi per difetto di altra condiziono. — È assurdo cho 
la leggo abbia voluto escludere dal diritto di elettore lo 
persone indicate all' articolo 4 solo perchè siano tuttora 
tìgli di famiglia in età anche avanzata. 

Si opporrà elio la logge non ha parlalo di delegazione 
cho nel caso previsto all'articolo 10: rispondo cho un caso 
non esclude 1' altro. 

La leggo ha provisto un caso fra gli altri cho poteva 
essere soggetto a maggior dubbio por il motivo che padre 
e tìgli sarebbero posti tra gli elettori per un solo o me
desimo titolo, cioè il censo: non credo che gli aforismi 
legali qui de uno (licit de attero negai: inclusio unius est 
eschsio alterivi, possano trovar applicazione nel caso nostro. 

Ecco quanto troviamo saggiamente disposto nella logge 
all'articolo 10: » Un conso solo por quanto possa eccedere 
» le lire 40 non potrà dividersi, e servire di titolo a più 
» membri della stessa famiglia, salvo t beni censiti siano 
posti in diversi distretti elettorali. . 

Siamo pregati di inserire quest'articolo. La di 
rezione, senza accettare risponsabililà alcuna, |« 
pubblica per soddisfare ad uno dei doveri |ni,j, 
pali che ella professa, l'imparzialità — Se |,i 
lagnanze espresse siano vere o false, lo diranno i 
lettori. 

SCOPERTA D'UNA RIVOLUZIONE IN GENOVA 
Gloria sia pur sempre ai valorosi editori della Gw.zrik 

di Genova, dol Corriere Mercantile e della tega Italiana, 
perchè da se soli scoprirono una trama così terribile die 
poteva mettere sottosopra non Genova soltanto, ma t'Ilnha 
intiera. — Essi scoprirono cho gli operai compositori 
avevano formulata uno tariffa in segreta conventicola (il 
che vuol diro averla formolala in casa e non in pia/za', 
e che codesta tariffa (1), ria per l'esageraxione. dei salmi, 
sia per la diminuitone delle ore di lavoro, richiedeva jw 
lo meno lunga discussione (cioè richiedova non doverti 
adottare mai). 

Agli operai non piacque la discussione falla pendente un 
mese senza speranza d'aumento (s'intende di paga, non 
d'orario), e disertarono le tipografie. 

Questo modo di procedere (sono sempre i tre giornali, 
riuniti in conventicola non segreta, che parlano) non;»i 
ammettere la menoma scusa quando si consideri che jli 
operai compositori, oltre al doversi presumere i più iffu-
minati fra i ministri del lavoro mamtafr, « devono <m«. 
ri-rare fra ì meglio retribuiti. Ed in questi ultimi tempi, 
crescendo il lavoro, si era notabilmente accresciuto ancht 
il toro salario. E gli editori erano ancora disposti ad oijni 
possibil sacrifiiio (che buona genio1) per compone la com 
all'amichevole (quanta bontà!). 

Invece si ricorse ad un atto di violenta che a noi, ira-
che interessati (lo credo), sarà lecito biasimare altanuntt 
nel PUBBLICO interesse. 

Se i compositori sono i meglio retribuiti, porcho non 
far palese il salario che toro si accorda? Fatti ci vogliono 
e non ehiacchere : se il compenso fosse equo, non avreste 
per voi la pubblica opiniono nel manifestarlo ? e 
non l'avresto pur.anco se l'orario Tosse discreto? 

Coraggio, signor tipografo della Galletta di Genova! 
dite al pubblico cho gli operai compositori presunti i pù 
illuminati fra i ministri del lavoro manuale (2) sono ila 
voi retribuii! con fianchi tredici alla settimana per di-
ciotlo ore di lavoro, compresane una per il pranzo! 
Dito che it. questi tredici franchi s'intendo compreso 
l'accractufo salario che tanto vantano gli editori, e ciò 
per aver prolungato l'orario da 15 a 18 ore! Ditelo 
adunque, ed il pubblico si convincerà che i compositori 
presunti i più illuminati fra i ministri del lavoro manunfc 
nella vostra stamperia stanno in proporzione coi facchini 
del porto-franco come 1 a 2 in quanto a paga, o 3 a i 
in quanto ad orario. 

Coraggio signori tipografi della Lega Italiana e del Cor
riere Mercantile! Mettete soli'occhio al pubblico i 
prezzi che da voi si retribuiscono agli operai, siano tiessi 
a Iattura oppure a settimana, e convincerete ognuno die 
siete perfettamente all'uniscono colla vostra consorella. 

li voi, o editori, cui è lecito biasimare altamente questo 
disertare cho fecero i compositori, noti già perchè steli 
interessati, ma pel pubblico interesse, dimostrate ov'tgli 
esista codesto pubblico interesse! — Por la stampa dei 
vostri tre giornali, paragonati ad altrettanti di egon! di
mensione stampali a Torino, voi risparmiale almeno al
meno 15,000 franchi all'anno sulla sola composizioni). 

I giornali stampati a Torino si pagano dai signori as
sociati 40 franchi all'anno; ed i vostri non si pag.ui» 
fórse lo stesso ed anche più.' Quei corti quindici 
mila franchi che voi cslorquite sulla composizione, por 
chi restano? pel pubblico interesse, o pella privata vosli-i 
borsa.'? 

Menzogna è il diro che il movimento sociale della Fran
cia abbia fatto giungere moleste scosse sino a voi, quando
ché la tariffa fu presentala anteiiormeiile. 

Avvilimento e calunnia è il supporre che i prosanti 
più illuminati ministri del lavoro manuale possano ani 
dato orecchio a susurratori di storte idee politiche. 

'J'utl'tiffaUo da collo Iorio è l'antipenultimo vostro aliata 
Torino, il 9 aprile 1848. 

1 Compositori tipografi Torinesi. 

NOTIZIE. 
TORINO 

Ieri erano di passaggio a Torino duo esuli lombardi P 

il sig. Hontia di Crema ed il gig". Angelo Caccia di Mi
lano, partiti il primo da Parigi e l'altro da Barcellona ° 
diretti a sussidiare la santa causa italiana. 

Dal sig. Ronua, gentile o colto ingegno, udimmo ci'U 

(1) Il tipografo Alessandro Fontana, per In composizione tll 'V1'11' 
UìUtìire nei iriticipaH rai-alterl e Belle Ire lìngue italiana, latina « (lJ"' 
cost' pagaia lire 0 78, Un questa base i compositori di Torino f*'<ll° 
una tariffa, desiderando clie fosse approvala da lutti f signori l'raidj»'1' 
e ciò clic era di lire fi 78 restò a law (i 7;>, Questa tariffa, clic l' "" 
quinto in meno til quell A di l'twigl, fu di già approvala dal «te"01'1 

Fontana, CeresoiV e Pani/za, Barlcm o Arnaldi, Spolranl e l'errerò 
Finale Iralelli, Cullo e Pavesili, A. Pons {Sociale}, Mar/orati, l!o111' 
( astella«o fratelli Da coletta tariffa t compositori di (ieiuna {so^»rl1* 
lori tU'U'ortltue pubblico) ite for ma'«ratio una, rdu^saudunu il lirw/fl 

(tedi l'titdKcivriuiie) coinè quei di Torino ribassarono quelU di '>ttn# 
(2) Per essere composi tore si r.cbiedono cinqui? anni di appi1''111'1'' 

sMpfjio, ed a u r e studialo luminili. 
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LA f^CÒtotA 
commozione siccome un sacerdote italiano, l'abbate Fama, 
ire«*o in Parigi raccolti dugentb VolOnlari italiani «he 
utavano PBf wc«rsi i n l«««teWlii fdttiBtttta loro i neBtìt

snri sussidii. Egli, il sacerdote veramente evangelico , in 
un ' adunanza dichiarava « quei valorosi che li avrebbe 
volentieri accompagnati se non fo8»e costretto a rimanere 
a Parigi onde avere cura dei figli a lui affidati da quei 
cenerosi. Quando i fatti sono così eloquenti, ogni parola 
di elogio è vanità. 

__ Abb'»™0 fr" n o ' d" gualcito giorno il cav. generalo 
Oliagli»! recatosi in Torino, dicesi, per sollecitare «tenne 
misure nuli' interesse dèlia pronta orpnlzMiiìdnè «torte 
della goafd'* •"«"■'oale di Genova, di cwi Iti eletto (pfoV

vinoriamcnte) capo per acclamazione del corpo. La sua 
posizione è tuttora quell» che gli faceva ri caduto mini

stro Broglia, il quale lo respingcvanella nullità del ri
tiro al momento cho si apriva una campagna, cho si sta

vano per chiamar al servizio attivo vecchi militari d'ogni 
mnniora; e lo respingeva co' modi e colle condizioni ri

servate a chi è in colpa, Di un talo sfregio non meritato 
si faceva vindice l'opinione de' Genovesi. 

Ora confermare tal atto arbitrario con lasciar sussistere 
tanta ingiustizia non è proceder degno di un ministero 
di lealtà, di lumi, di riparazioni. Egli non aspetterà, ne 
siam convinti, che l'uomo si maltrattato gli tenda la mano 
supplichevole; noi almeno lo speriamo per il decoro e 
l'onore del ministero medesimo. 

Noi, con queste parole, vogliamo che egli, ritornando 
fra i suoi cari o generosi Genovesi , possa dir loro : Voi 
non siete i soli a farmi giustizia t ad onorarmi: l'opinione 
pubblica vostra, per lui, è pur quella de Torinesi. 

CR0MCf\ POLITICA. 

ITALIA 
STATI SAUDI 

TORINO 
Ieri sera giungeva da Vienna il marchese Al

berto Ricci già ambasciatore sardo a Vienna. Noi 
siamo convinti che il degno fratello di Vincenzo 
Ricci lasciò Vienna con gioia maggiore di quella 
che egli provasse quando riceveva dal governo II 
mandato di recarsi a tutelare gli interessi italiani 
presso l'oligarchia austriaca. 

Genova io aprile. Una staffetta giunta questa mano per 
tempissimo reca l'invilo al bravo generale la Marmora 
dì recarsi a Venezia per organizzarvi le truppe che de

vono raggiungere l'armata di Lombardia. 
— Ieri in Novi un assembramento di cittadini s'impa

dronì dei fucili della guardia civica, e dimise il sindaco 
perchè si opponeva che si facesse la guardia nazionale 
per quartiere. Un medico fu provvisoriamente chiamato 
a far le funzioni di sindaco. ( Gas», di Genova). 

— Onegliu. 8 aprile Se al rapido incalzarsi di eventi 
inopinati quanto grandi e straordinarii devono a buon 
diritto ceder luogo i particolari fatti di minuto interesse, 
a più forte ragione dovrebbesi di questi ommettero la 
relazione luttavolla che per una cagiono qualvuoi, abbiano 
perduto il pregio dell'attualità. Io voglio non pertanto, 
poiciachè me ne richiedi,.tracciarti alcunché dell'occorso 
iti patria dopo l'ultima mia del 15 marzo. 

Qui, come tutt'altrove, ansietà febbrìlo d'ogni giorno, 
d'ogni ora intorno alle coso della guerra; qui preoccu

pazione molta sull'ordinamento della guardia nazionale 
oramai costituita bensì, non però armala ancora ; qui in

fine, siccome altrove, glosse, commenti e brighe circa lo 
imminenti elezioni. Il corriere di 20 marzo eraci appor

tatore del proclama di S. M. in data 23 ai popoli Lom

bardi e Veneti, ed all'istante il municipio decretava per 
I» stessa mattina un solenne Te Deum ed una proces

sione votiva al santuario di N. S. di Castelvecchio pel 
vespero; l'una e l'altra (unzione tornarono quanto mai 
desiderare si possa decorose, edificanti e splendide, sia 
per l'intervento di tulle le autorità costituite, sia per l'af

fluenza di una popolazione altamente compresa di gioia 
e mirabilmente composta. 

Ma ciò di che il pubblico mostrossi oltremodo soddis

fatto e pago, si fu l'inatteso esordire, al cospetto di quella 
stipatissima calca del molto rev. P. Gian Benedetto da 
'"enova cappuccino e quadragesimale oratore in un argo

mento suggeritogli dalle notizie surriferito di quel mattino. 
I rendeva egli in modo adatto estemporaneo a trattare i! tema 
iloll'amor patrio con a capo il testo: Hoc est pracceptum meum 
W diligatis invicem ticut dilexi vos. E tanto fu gradito il 
magistero con cho svolse lo materie del soggetto in tre re

l'ilìvi punii, cioè santità, giustisia e verità dì questo amore ; 
c laido rapì i cuori la candida espansione di qucll'animo 
si nobilmente temprato, e sì palesemente penetralo della 
wile , anzi ualuralo sociabilità delle sagrosanto massimo 
"el Vangelo colla civiltà , della religione insomma col 
vero e ben inteso progresso, che ad attcstargliene 1' uni

versale ben meritala simpatia recavasi a sera una eletta 
"i popolo assieme alla banda civica sotto le finestre di 
S|ta abitazione ad applaudirlo interamente o colla mas
8«na cordialità. Ai quali segni di universale dilezione non 
pole l'animo gentile di lui entro al ruvido saio tanto na

•l'ondersi, cho issofatto non attcstasse con ogni maniera 
Ul cenni la sua gratitudine, e precipitatosi tosto sull'atrio 
u ingresso non prorompesse in atira fervida allocuzione 
relativa all' argomento trattato dal pergamo nel mattino , 
«volta per altro con peregrinità di concetti ancora mag

giore, atta a suggellare nell'animo del commosso uditorio 
'« persuasione già dal mattino concepita d'avere cioè ri
'onosciuto nolla persona di quel venerando banditore del 
divino codice di Cristo l'amico sincero altresì della uma

nità o del morale incivilimento. (carteggio). 
— Sassari, 28 mano, 1 nostri padji carmelitani hanno 

spontaneamente offerto a questo municipio i giardini 
annessi al loro convento, porche possa ampliarsi il pub

blico mercato. Due anni fa lo negarono ostinatamente. 
'a forza dei tempi poco por volta emenda anche i frati. 

(Nazionale) 

L0MBA11D0VENET0. 
Le notizie pubblicate ieri sul passaggio del Mincio sono 

nella sostanza confermate dai rapporti ufficiali giunti que

sta notte. Le nostre truppe, sostennero il fuoco nemico, 
cho durò due oro , come soldati provetti. Non appena 
preso Goilo, passato il Mincio sui resti del ponte che il 
nemico avea fatto saltare, e respinti gli austriaci dalla 
sponda sinistra del fiume, i zappatori del Genio ristabi

lirono it ponte, e si polis dar passo all'artiglieria , che 
immantinonli stabilì una lesta ili ponto. I prigionieri fatti 
sommano a minor numero di quello annuncialo ieri, es

sendosi il nemico dato a fuga, nò essendosi potuto farlo 
inseguirò dallo cavalleria prima del ristabilimento del 
ponto. 

I due ufficiali rimasti morti sul campodoli'onore »ono 
il cav. Wright del battaglione 11. Navi ed il cov. Galli 
di Maidica del battaglione tersaglieli. 1 feriti sono 3, il 
colonnello cavaliere Alessandro Wellanià'rthorà ad una 
guancia, il cavaliere Ani ^acaiàVii 'relhaftdaiilb il batta

glione Ileal Navi ed il cavaliere di BellogaVdc dello stesso 
battaglione. Fra i bassi iiflìziali e soldati il danno Iti pro

porzionatamente minore. 
II 9 «Ha partenza del cerviero si combatteva a Borglielto 

e Monzambano por forzare anco da quella parte il passo 
del Mirtei». Il combattimento hbìi era ancor finito. 

(Gazi. Piem.). 
— Milano 9 aprile. Soito ih Mflàiin Do lìoii'i, Hercnet, 

Mazzini, la Belgioioso, d' Azeglio, Salvaglieli, o compagni. 
Non ti so dire la festa «kè%i (ti a questi ospiti: ieri sera 
sì Visìlnrom* tatti a sftoVi M r>aWdìi, COn aWontyaghahìonto 
di cori, bandiere, fcdclr<r>i« universale. E consolante il sa

pere coinè tutta là schiera "dei pbWonàggS sopvanomWati si 
accordi a jpredicaf* chft vbngà aggiornata 'ogni discus

sione politica sul paese , fino à guorra Unità ■ è fiàcè ce

lebrata. ( carteggio ). 
' STATI PONTIFÌCII 

Soma 5 aprile. Le disposizioni preso ondo ristabilire 
l'ordine nello darsene di Civitavecchia) ove trovansi de

tenuti 1500 individui , hanno prodotto il corrispondonte 
effetto, mentre con la semplice parziale amminislraziono 
della giustizia si è jiorfettumMtte riordinata quella darsena, 
inclusivamente alla spontanea consegna per parto dei de

tenuti , a monsig. Pontini dello armi cho ormisi in buon 
numero procurato. Il suddetto monsignor Pcntini , com

piuta lodevolmente questa speciale missione, è ritornato in 
Itoma la sera del 2. ( L'Epoca). 

TOSCANA 
Fìrente 6 aprile. Truppe Toscane già partite pél campo 

fra Reggio e Modena; un corpo d'artiglieria composto 
di una compagnia scelta, forte di]110 uomini per la batteria 
da campagna di 4 cannoni da 0, e di 2 obici da 24, e 
di 4 compagnie del centro formanti in tutto 400 uomini ; 

Un corpo di linea forte di 2H90 uomini. 
Un corpo di cavalleria di 100 uomini. 
Treno avente 8t uomini. Totale 3,031. 
A questi possiamo aggiungere almeno 3000 volontarii. 
Tutti pronti a partire con tutto lo stato maggiore ca

pitanati dal conto cav. Ulisse d'Arco Ferrari lenente 
generale. 

Num. 8 compagnie del 2." reggimento di fanteria, delle 
quali 6 di fucilieri e 2 di bersaglieri : totale 676 uomini. 
Mezza compagnia d'artiglieria forte di 50 uòmini, treno 
d'artiglieria 20 uomini, ed una compagnia di cacciatóri 
a cavallo di 70 uomini: totale 822 uomini. 

(Il Corriere Livornese). 
DUE SICILIE 

Iticeviamo quest'oggi copia stampata d'una petizione 
che l'avvocato Mancini presentò egli stesso a S. M. il Re 
di Napoli ondo ottenero che un corpo d'urinata puro da 
quella estrema patte d'Italia si movesse contro il comune 
nemico. 

Questo scritto vergalo con senno politico e con energia 
di parole, ha ottennio il suo effetto. Già conosciamo i mo

vimenti dell'armata napoletana, e tributiamo sincere lodi 
all'ogregio avvocato Mancini per avoro anche lui coope

ralo a che i Lombardi potessero abbracciare sul teatro 
della guerra i fratelli napoletani. 

MINISTM SICILIANI 
Affari esteri e commercio D. Mariano Stabile — Guerra 

e marina Barone Riso, che si è associato il lenentecolon

nello Lungo. — Z'Vnanse marchese Torre Arsa. — Cullo e 
giustizia Gaetano Pisano. — Interno e sicurctia pubblica 
D. Pasquale Calvi. — Istruitone pubblica e lavori pubblici 
Principe Scordi». 

Ma siccome il marchese di TorreArsa dichiarò ch'egli 
gradiva piuttosto rimanere presidente della Camera dei 
deputati, e rinunciava al ministèro delle Finanze, fu in 
sua vece scello D. Michele Amari {lo storico). 

11 giorno medesimo sì passò alla scelta dello stemma 
siciliano da apporsi nella bandiera, Michele Amari si pro

nunciò per la Triuacria, Leonardo Vigo ed altri per l'A

quila sveva , nitri per ambedue; Giusoppe La Farina si 
alzò dopo varie discussioni a rafforzare gli argomenti d'A

mari, e quindi fu adottata quest'ultima mozione, cioè ban

diera italiana con la trinucrio nel bianco. 
Giuseppe La Masa ha fatto un discorso nel quale di

mostrando la gratitudine che i siciliani debbono Verso la 
Toscana e la Lombardia por il dolce asilo accordato agli 
esuli, ed il dovere di cooperare alla rigenerazione italiana, 
propose d'inviare al gran campo armi, munizioni, ed ar ', 
mali,—disse che egli nominalo colonnello siciliano avrebbe 
lasciato quel grado, per prendere il suo fucile del 12 gen

naio onde recarsi da comune al campo con quelli che 
volessero andarvi di conserva 11 signor La Farina pro

pone d'inviare in dono alla Toscana quattro cannoni da 
montagna col relativo corredo. — Il principe Granateli! 
una bandiera siciliana a Milano. — Varie discussioni eb

bero luogo nelle quali furono a vivi colorì dipinti i do

veri dei siciliani come italiani, e come aventi tuttavia un 
nemico a combattere in casa. Periodic fu rimesso la ri
soluzione al ministro della guerra onde Cotìsidorato lo slato 
della milizia siciliana di fronte al nemico interno od al 
debito di correre in Lombardia, prendesse i provvedimenti 
opportuni. (Alba) 

I'IBLAMENTO ni PALERMO. — 2'oniata del $5 mano. 
Camera dei Pari. — Radunatisi i Pari presieduti dal 

barone La Feria nolla sua qualità di più anziano; si pro

code quindi all'elezione del presidente e vice presidènte, 

« voto secreto. La scelta del primo cado sul duca di Serra 
di Falco; del secondo sul marchese della Corda. 

Si passa dipoi a varie quittionì d'ordinamento intorno 
Camera dei Comuni. — Riunitisi i membri di questa 

camera sotto la presidenza dol canonico Francesco d'Avila 
anziano d'età, si dividono in sei sezioni per verificare i 
litolì. 

Dopo alcune discussioni sulla validità di qualche par

ziale elezione, la camera nomina a suo presidente D. 
A inceti/.o Faldella, marchese di Torroarsa. Hmerico Amari 
fu eletto vico presidente. Quindi la camera si aggiorna 
ai 26. 

Tornata del 36 mano. 
Camera dei Pari. — Il Presidente ha dichiaralo riu

niìa la Camera. Si è lotto il giornale di tutte le delibe

razioni fatte la serti precedente. 
Il Presidente indi dichiarò doversi eleggere il Cancel

liere, e da costui proporsi a lui tutti gli altri impiegali; 
disse elio per ora si faccia un' eccezione per la scelta, 
csAmdovi molli individui impiegali fui dal 1812 già 
vivonli. 

Il capitano d'ordino D. Antonio Camardelli , vivente, 
pretende riaequislaro il suo impiego rinunziando a quello 
che gode. 

Si eleggo una commissiono per esaminare i titoli degli 
antichi impiegali viventi. 

Sono slati eletti componenti una tale commissione: 
Monsignor Vagliasindi, il duca di Gualtieri od il prin

cipe di Partanna, in vece del principe di Mnlvagna, elio 
si ò scusalo. 

Si lesso dal presidente lo stato di lutti gli antichi im

piegati della Camera colle osservazioni dei viventi e dei 
morti. 

Il principe di Scordia (o Ruteni) prendendo la parola 
disse , che le mozioni per la polizia della Camera biso

gnano depositarsi al Iturò del Presidente. 
Soggiunse > Noi abbiamo l'assenza del potere esecu

tivo , noi sappiamo le intenzioni del Ito per mezzo di 
lord Minto, o che si sta armando la Sicilia per cui pria 
di tutto bisogna disporsi sugli affari della guerra, ondo a 
preferenza bisogna eleggersi il potere esecutivo. » 

» La mia mozióne è TormaU coil: » 
• Tutto lo prerogative della corona di Sicilia secondo 

1' estensione ed i limiti assegnati dalla Costituzione del 
1812 saranno esercitate da un reggente sino a quando il 
Parlamento verrà a decretare diversamente. 

• È nominalo règgente del regno di Sicilia il presi

dente' del Comitato generale. Esso resterà disciollo dal 
momento dell'accettazione del reggente. 

• Un messaggio sarà spodito subito alla camera dei 
Comuni per invitarla a deliberare con urgenza sii di questo 
decreto, » 

L'abate Paolo Vagliasindi disse: che D. Ruggiero Set

timo non può essere Reggente porche avanzato in olà à 
cagionevole di saluto, ed in Sicilia, specialmente nelle 
provinro, esservi delle persone che, accompagnato col sig. 
Settimo, potrebbero disimpegnare il poterò esecutivo. 

Scordia rispose : « Io non trovo persona in Sicilia uguale 
a D. Ruggiero Settimo e die vi si possa istituire un pa

ragone. Ciò sarebbe compartirò in più individui il poterò 
esecutivo , cho è impossibile ; una reggenza numerosa si 
oppone a tutti i princ.ipii per la diversità dei pareri. 11 
règgente unico viene ad eguagliare il potere esecutivo , 
che e puro ed inviolabile, e non soggetto a responsabilità 
alcuna, ossendo i ministri soli responsabili di tutte le loro 
operazioni. » 

Monsignor Crispi. ■ Si parla di roggenza in unica per

sona. La Reggenza deve essere composta di molte per

sone come in diversi regni: tpiesti mombrì allora saranno 
responsabili del loro potere esecutivo. » 

Il barone di S. Stefano Jprendendo la parola fece co

noscere alla Camora, che la parola Reggenza espressa nella 
Costituzione dà a comprendere che una e non molte per

sone devono al bisogna esercitare il polere esecutivo. 
Scordio soggiunse, che costituendo la reggenza di molte 

persone, allora sarebbe Consiglio di rcggenia e svanisce 
in tal caso la purità , che si richiedo nel poterò ese

cutivo. 
Calcara pretendo una modifica, cioè di non darsi al 

reggente il veto, o il placet, ma questo deve risiederò nel 
poterò del Sovrano che la provvidenza sarà per destinare. 

Il Presidente dichiarò a norma dello avviso del prin

cipe di llutera e del barone di S. Stefano che , quando 
sarà eletto il Sovrano, allora gli si toglieranno quei polori 
che alla Camera piacerà, ed a norma cho so ne presen

terà il bisogno. 
Si è dal signor Presidente passato alla votazione della 

mozione falla dal signor principe di Bulcra, e fa Camera 
l'approvò ad unanimità di voti. 

Il Presidente indi manifestò alla Camera che la mo

zione fatta dal deputato principe di Rutera si andava a 
rimettere alla camera dei comuni per attendersene la dò

liberazione. 
Il deputato signor La Farina , confessa ignorare quali 

glorie si riattaccano all' aquila siciliana. Trionfi , vittorie 
s i , ma vero glorie giammai; ossa è l'insogna dell'altrui 
tirannia, e della nostra schiavitù. Si ricorda l'epoca sveva; 
quella dominazione fu, è vero, la men gravosa per noi ; 
ma in essa come in tutt'allro noi fummo servi. Richiama 
clic la Sicilia dovunque indipendente, non è che una fra

zione dells' bella penisola italiana. Opina quindi che su i 
tre colori italiani la Sicilia debba apporre il proprio stemma 
della Triuacria, elio solo può ricordarlo sensi di libertà 
ed indipendenza. Molti altri deputali prendono la parola. 
11 signor Bertolami rammenta, che lo stemma dell'aquila 
potrebbe farci rimproverare di un pregiudicato attacca

mento alle nostre nazionali e poco liberali tradizioni ; il 
signor Errante è rifiutato da una maggioranza di 80 cen

tro 58. Lo stemma della Triuacria è adottato a grandis

sima maggioranza. 
Il sig. D. Giuseppe La Farina fa la seguente mozione 

— La guerra ferve nel centro dell'Italia; i popoli di To

scana marciano alla volta dei ducati di Modena e di Parma 
per espellerne l'infame austriaco. Tutta l'alta Italia è com

mossa, e lo stesso Romano entra in lizza nulla gran causa 
della italiana indipendenza. Il LombardoVeneto è in com

bustione, e non v'ha popolo italiano cho non commova, 
e non corra in soccorso del glorioso riscatto della nostra 
comune patria. 

Le nostre condizioni, e la tirannia di quel despota non 
ancor sazio del nostro sangue, non ci permettono cho noi 
corressimo in aiuto dei nostri appresili fratelli. — Intanto 
dà notizia, che in Firenze, por onorare la nostra gloriosa 
rivoluziono, si è coniata una medaglia cho porla f iscri

zione del 12 gennaio 1848, che bandiere saranno inviato 
non che da Firenze, Aia ben pure da Genova, da Torino, 
da Roma. 

In tali circostanze credo giustissimo che dai Siciliani 
si fossero esternati sensi di gratitudine o di fratellanza 
verso quei generosi italiani che erano por onorarci con 
si bei doni. Cho se lo stato nostro non ci permette mandar 
loro ciò di cui più bisognano, cioè uomini od armi, ora 
però assai conveniente inviare un pegno qualunque, clic 
potesse fruttai loro qualche giovamento. Così ei propose 
che quattro cannoni di campagna fossero donati ai Fio

rentini ; sendochò nella nostra guerra, poco questi ci po

trebbero giovare, bisognando noi principalmente tli pezzi 
di assedio; ma elio mollo all'incontro profittar potrebbero 
nei conflitti che avverrebbero nello pianure della Toscana. 

Situilo generosa mozione risvegliò l'entusiasmo della 
nobile assembleo. Molli oratori parlarono brillanti e nobili 
della eausa italiana e dello spirito della nostra rivoluzione. 
Si notarono fra gli altri il discorso del sig. Saniocanale , 
il quale propose che un indirizzo a nome del parlamento 
si mandasse in Italia onde dichiararvi la nostra causa e 
faivi la nostra professione di fedo, onde capili da tutta 
l'Italia cessassero gli ingiusti rimproveri che da molli 
punti ci arrivano', fu Wnuiico vivamente applaudito il 
proposilo del sig. La Massa, cho offrì alla camera correr 
lui stosso con altri pochi uomini a sostenervi lo glorio 
dol nomo Siciliano. Il sig. llerlolnmi alloggiava con elo

quenza quella generosa proposta; ma il sig. La Farina 
non la giudicò convenevole nelle attuali nostre angustie. 
Il sig. Crispi Genova vonno (ino a proporre di accordarsi 
prosto da noi 111 cittadinanza a tulli i nostri fratelli ita

liani , cho meritano quel dolce nome. Il sig. Pere/, con 
nobili parole opinò, eh» la più convenevole diiHo.slra/iomt 
fosse quella dì donarsi a Firenze Un sol cannone, il quale 
portasse la seguente iscrizione: A Toscana, Sicilia indi

pendente ed italiana. Questa mozione fu alla fino adottata 
all' unanimità. 

Dopo di questo la camera ritornò all'ordine del giorno, 
e nel corso dell* sera cominciò ad occuparsi della fnrnia

ziono delle terne per fa nomina delle Parie vacanti. 
(Il Nazionale.) 

StJiTl FSTFltl 
INGHILTERRA 

PAHLAMSNTO INGLESE. — Tornala del ò aprile. 
Camera dei Comuni. Dopo alcuni preliminari, sulla mo

zione del sig. Crawford si riprese il dibattimento sulla se

conda lettura dol bill relativo ai linaiuoli d'Irlanda. Il 
sig. Napier si oppone al bill opinando essere quella una 
questione che può risolversi soddisfacentemente fra i pro

priolarii e i fittavoli, meglio elio con qualsiasi provvedi

mento legislativo. 
11 sig. G. O'Connell difendo il bill osservando eh' esso 

tornerebbe utilissimo all'Irlanda. 
Varii membri prendono ancor parte alla discussione 

fra cui il sig. O'Connor sostìcno lungamente elio è indi

spensabile alla pace o alla tranquillità dell' Irlanda, che 
venga modificala la leggo cho stabilisce i rapporti fra i 
proprietarìi e i fittaiuoli. 

In fino Sir G. Grey persiste iteli'opporsi al bill per 
le stesse ragioni già svolte alla prima lettura. 

Venutosi alla divisione, la seconda lettura viene riget

tata da 145 voti contro 22. 
Dopo alcune altre questioni d'interesse secondario la 

Camera si aggiorna. 
Si hanno dai Giornali di Londra del 0 aprilo i dibat

timenti del Parlamento sino all'ora della partenza del cor

riere. Ne diamo qui uno scorcio assai importante. 
Camera dei Comuni. Sir G. Walsh chiedo al Ministero 

se ha preso le precauzioni necessarie per difendere la 
pubblica tranquillità il giorno di lunedì prossimo (10 coir.) 
in cui deve tenersi il mrehnomoiufre dei Cartisti a Ken

ninglon Common. Sir G. Grey risponde che conosco le 
intenzioni dei Cartisti di presentare la petizione alla Ca

mera dei Comuni per cfiiedere la sanziono della carta 
del popolo. 11 governo decise dì avvertire lutti i pacifici 
sudditi del paese di non prender parte a quella manife

stazione , o di cooperare a mantenere la pubblica tran

quillità. L'opinione dei consultori legali della corona es

sere, quella dimostrazione dei Cartisti all'atto illegale. Ad 
ogni modo il governo sa qual è il suo dovere. 

Il celebre capo Cartista O' Connor sostiene che quella 
manifestazione è legalo, e alferma che non si commetterà 
verun disordine nò tumulto seppur non interviene la forza 
armata. La petizione cho si presenterà ha 5 milioni di 
firme. Sir G. Grey quindi annunzia che al domani chie

derebbe di presentare il bill per meglio preservare la 
securità della corona e del ragno unito. ( immemi applausi). 

Bull' interpellanza del sig. Osborne sulle intenzioni del 
governo si reca il conflitto insorto fra l' Holstein e la 
Danimarca; lord Russell dice che risponderebbe il domani. 

FRANCIA. 
Oltre all'armala principale delle Alpi, duo corpi d'os

servazione devono essere immediatamente organizzati. 
Uno di 15 a 18,000 uomini sulla frontiera dei Pirenei, 
l'altro dì 5,000 soltanto sulla frontiera del Nord. 

{L'Union.) 
BELGIO. 

Leggesi noli' Emancipazione Belgica quanto segue : 
Como voi già sapete, ò ieri che si 6 aporta a Frauco

forto, nella chiesa di S. Paolo, la sessione dell'assemblea 
preparatoria, avente per iscopo la costituzione1 di un par

lamento alemanno. Nella città rogna una grande agita

zione. Sono collocati dei cannoni avanti alla gran guardia 
sul Zeil, e la truppa dovette mettere al fucile la baionetta 
che fino ad ora avea tenuta nel fodero. Si dice elio fu

rono presi in case particolari dei depositi d'armi. Lo strado 
sono percorso da bando di 100 a 200 giovani che si ten

gono a braccetto e tirano colpi di pistola in aria. Gli uni 
seguono bandiere a colori alemanni, sulle quali leggesi: 
nessuna repubblica, un parlamento alemanno, gli altri can

tano canzoni patriottiche. Spargonsi dei proclami in tulio 
le vie. Si teme una dimostrazione di repubblicani, le di 



LA CONCORDIA 

cui dottrino furono respinte dall'assemblea fin dalla prima I 
seduta. Ieri in effetto vi fu ((uniche disordine. Tuttavia 
oggi la città è tranquilla, quantunque si tema, por questa 
sera o domani, un' irrutiono di repubblicani di Magonza 
e di Hanau o dolle altro città vicino: essi vogliono ven

dicare uno dei loro, dì nome Mettermeli di Mngonza, elio 
fu ucciso ieri pella via. A malgrado dei soccorsi di fuori, 
la parlila non sarà eguale. 1 repubblicani qui non formano 
che unii piccola minorila. 

— If principe di Melteruirh col suo seguito è giunto 
ad Arnhem il 31 dello scorso mese. S. A. 8. discese al

l'albergo della corte d'Olanda. Una leggiera indisposizione 
lolia impedito di proseguirò il suo viaggio per Rotterdam, 
dove devo imbarcarsi per Londra, (jour. de la Hage). 

SPAGNA 
Madrid, SI marzo. — 11 Ho conforto è andato ieri a 

visitavo i foriti elio sono negli ospedali. Fu arrestato il 
sig. Oloznga e Galvcz Cantero redattore del Clamor pub

blico. Vennero parimente arrostati Soijas Prado, Algarra, 
Las Rosas, Angol Fernandez ed una donna per nome 
Josefa Martin. Dicesi rho Salamanca sia nascosto alla le

gazione inglese Si spargo la voce cho una nuova sommossa 
abbia a scoppiare. Duo sentinelle furono assassinato la 
notlo scorsa. 

— El Siglo ed el Clamor publico quost' oggi non usci

rono, perche dolio bando invasero lo loro stamperie e 
ruppero gli utensili del giornale 

Lo provincie sono tranquille. (L'Union). 
PRUSSIA 

Merlino, 4 aprile. — L' appello di S. M. alla Prussia 
ed alla nazione alemanna venne interpretalo in modo di

verso dallo intenzioni di S. M. La mozione fatta dal re 
quand'egli dichiarò esser pionto pel momento del pericolo 
a prendere la direzione degli all'ari di tutta l'Alemagna, 
consisteva noli' ordino di favorire con tutta la potenza 
molalo e materiato dello stato, elio comprende quindici 
milioni di Tedeschi, i voti di tutti gli stati della confe

derazione germanica tendente all'unità. (Ioli'inalberare 
la bandiera alemanna infondovnsi riconoscerò l'unità della 
Germania csere indispensabile alla saluto di tutto lo razze 
appartenenti alla confederazione o che nello stesso tempo 
la Prussia era pronta a penetrarsi interamente dei doveri 
imposti ad ogni stato confederato, e ad usare tulta la sua 
forza por allontanare i pericoli elio minacciano la patria. 

Questa mozione non poteva significare che lo scopo 
della direziono momentaneamente offerta fosse di nuocoro 
alle libere determinazioni dei princìpi o dei popoli te

deschi. Così pure l'adozione dal simbolo nel quale tutti 
gli stati di Alemagna trovano la loro unione, non poteva 
lasciar supporre l'abbandono doi colori gloriosamente por

tati dagli altri stati germanici. Da una parte S. M. ha 
dichiaralo espressamente non avere intenzione veruna di 
usurpare la direziono suprema ad un diritto qualunque, 
elio anzi si rìspinse formalmente una tale idea. Dall'altro 
lato poi il proclama di 8. M. dichiara cho si tratta di 
fondare un' Alemagna unita e non uniformo (unità nella 
diversità); ed in armonia con questa dìchiaraziono l'or

dino del ministro della guerra indirizzalo quel giorno stesso 
all'armata comanda d'inalberare allato alla coccarda prus

siana, quella tedesca. 

So S. M. approva ciò che procedo , non esiteremo a 
rispingere con tulli i mezzi opportuni lo fà/se interpre

tazioni che potessero venir date a questo appello. 
Boriino, il 2 aprile 1848. 

Il ministro di Stato CAMIIUISKN 
e gli altri Ministri. 

— Approvo interamente l'interpretazione che il mio 
ministero dà al mio proclama dol 21 dello scorso mese, 
e lo autorizzo a prender le misuro necessarie per com

battere le interpretazioni che furono date alle mie parole 
Postdam, 2 aprile 1848. 

(Gasi. un. di Prussia). FEDERICO GIUI.IKUIO 

UNGHERIA 
Preiburgo SO marzo. 11 rescritto realo concernente il 

miuistoio uugarese fu abbrucialo ieri a sera iti presenza 
di una folla innumerevole. La Camera de'depulati era 
molto agitata. Il signor di Kossuth attaccò vivamente l'ar

ciduca Luigi. È una fortuna cho il Re non abbia se

gnalo lui stesso il Rescrillo, tua che l'aulico cancelliere 
Zsedongi l'abbia firmalo. Si fece la proposiziono di accu

sare quest'ultimo, ma ella venne pel momonlo sospesa. La 
Camera ha redatto un indirizzo al Re per obbligarlo a 
darò il più presto possibile la sua sanzione alla legge 
concei'nculo il ministero responsabile. La Cantora dei 
magnati e l'arciduca son partili ieri per Vienna, ove l'an

tica camarilla pare riprenda la sua passala influenza. Non 
si sottometteranno cho alla necessità, giacché se l'arciduca 
Palatino ritorna di nuovo senza aver nulla ottenuto, l'Un

gheria sarà perduta per l'Austria. Un ufficiale dello Stato 
maggiore ungherese in Italia dipingo Io sialo di questo 
paese, e dice che egli è come perduto per semine pella 
dominazione austriaca. Altre Ietterò dei militari in Italia 
osservano cho i comandanti ungarosi attendono gli ordini 
del ministero uugarese, e si asterranno lino allora da ogni 
manifestazione offensiva. 11 ministro della guerra uugarese 
il colonnello Mossaras, dicono, si ritiri già colle sue truppe 
in Ungheria. Quest'ultima notizia paro meriti confidenza. 

— A Pestìi i militari non rifiutano combattere contro 
i borghesi. Si attende con impazienza il tnrriero dì 
Pestìi , giacché il Rescritto realo vi ha senza dubbio 
prodotto un'impressione straordinaria. PosSa il famoso 
— h Tiiori'o TAitoi — non rapprcsonluro puro la sua parlo 
nei destini dell'Austria. Nella Camera dei deputali si pro

pone di dichiarare Molternich che dal 182(i aveva otte

nuto l'indigenato ungherese, traditore della patria, e di 
scancellare il suo nome dai registri. Un deputato dol Co

mitale di Pestìi ha l'atto respingerò questa proposta. La 
caduta di Mcllornich sembragli sia il termino dell'asso

tutismo. (G. di Jireslavia) 
(ìliAN DUCATO DI JUDEN 

11 granduca di Batten fece olh'cialmonle annunciare a 
Strasburgo che il suo governo somministrerebbe gratuita

, monto e viveri e mezzi di trasporlo pella via ferrata agli 
operai tedeschi che ripalriasseio dalla Francia, ma nello 
stesso tempo ordinò di prenderò in tutti i punti della 
frontiera lo più energiche misure per respingere colla forza 
|e bande democratiche armate die fossero per presentarsi, 
per penetrare nel territorio del gran ducato. 

Circa 8,000 nomini e qualche calinone vennero dirotti 
pell'ullima frontiera dui lain della Francia. (Union) 

DANIMARCA 
Scrivesi ila Copenaghen il 21) marzo: 
« La guerra si fa seria. Jori 4,000 uomini han traver

salo il Boot por recarsi noli'Jutland, e quando 12,000 
uomini saranno ritmili, il Re rechorassi all'armata. Oggi 
chiamossi allo armi un corpo di volontari. 
■ —Là* guerra è quasi dichiarata; si sa che il re di 

Prussia ha promesso protezione ai ducali nel caso d'una 
guerra colla Danimarcu stassi a vedere che si farà. 

{Rev. de Genico) 
POLONIA 

Varsavia, 31 mano. Il generale governatore di Varsa

via, principe Gorlscha'kaff, fa sapere per ordirro del pr'm 
eipe governatore elio, nel caso d'una sommossa, nessuno 
dovrà presentarsi nello vìe, e coloro che vi si troveranno 
saranno tenuti a rientrare. I proprietari dovranno chiu

dere le porlo delle loro case e non lasciarvi entrare che 
gli inquilini. Nessuno potrà uscirò avanti cho l'ordine sia 
ristabilito, ccceltuali coloro che avranno qualche sorvizio 
a cui adempire. Gli indivìdui arrestali o riconosciuti fra 
i perturbatori saranno perseguitali, atteso che i sudditi 
onesti non deggiono trovarsi nemmeno fra li spettatori 
di una sollevazione. 

Se un colpo di luoco vìen tiralo da una casa , i pro

prietari od i locatari vicini andrano processati e dovranno 
provaro non essore complici del fatto. 

(Gaxx. di Breihw) 
Vosen, SS mano. Ieri giunse qui la notizia che presso 

alla piccola città di Hapze, molto prossima alla frontiera 
di Prussia, si stabilisco in questo punto un gran campo 
russo per 00 o 70 mila uomini. Tutta la linea ò occupata 
dai cacciatori e dai cosacchi , in guisa elio il regno è 
chiuso affatto. 

Havvi 120,000 uomini in Polonia. Queste truppe si ac

costano insensibilmente allo frontiere. • 
Si considera una lotta colla Bussili come inevitabile. 

(G. d'Augusta) 

NOTIZIE POSTERIORI 

GOVERNO PROVVISORIO. 

BULLETTINO DELLA SERA 
Milano, 10 aprile. 

L'armala piemontese ogni giorno si rende più 
meritevole della patria con falli d'arme importanti 
e luminosi. Ieri sollo il fuoco più vivo di batterie 
da lunga mano preparalo, conquistava il passo sul 
Mincio a Goito ; oggi (•)) a IJorgiiello e Monzam

bano otteneva il medesimo successo. 
Meco i particolari del fatto, attinti a fonte of

ficiale : 
Ina colonna sollo gli ordini del generale Bro

glia, dipendente dalla divisione Sonnaz, col mozzo 
dell'artiglieria, smontò le batterie austriache della 
sponda opposta del Mincio tra Monzambano e Ya

loggio , ristabilito il ponte presso il paese di que

sto nome con legname preparalo dagli abitanti, e 
colTopera dei bersaglieri ed artiglieri, e falle pas

sare le truppe e batterie sulla sponda sinistra, 
pose in rolla gli austriaci e si accampò. 

Non si conoscono ancora lo perdile. L'ufficialità 
continua sempre a coslo del proprio sangue nil 
insegnare ai soldati il cammino della vittoria. An

che in questo combattimento un ufficiale dì slato 
maggiore rimase gravemente ferito. 

Per incarico del Segretario generale 
del Ministero delia Guerra 

C. REALE. 

PROCLAMA 
Soldati ! 

Colle vostre marce precipitose voi avete alfin 
raggiunto il nemico sul Mincio, invano fortificato 
ed abbarcalo nello vie di Coito; egli ha sperato 
rallentare il vostro ardore ; gli fu forza cedere ai 
vostri valorosi attacchi, nò valse la distruzione del 
ponte già minato sul Mincio ad arrestarvi. Voi, 
calcando intrepidi le rovine , lo inseguiste sulla 
opposta sponda, ove varii prigionieri e qualche 
pezzo d'artiglieria da voi conquistali attestano il 
\oslro valore a fronte della resistenza nemica favo

rita dalle suo posizioni. 
Soldati! la Nazione sarà al pari di me con

tenta di voi, e V Italia non sarà delusa nella con

fidenza che in voi ha riposta. 
Dal nostro Quartiere generale in Castiglione delle 

Sliviere addì 8 aprile 1848. 

CARLO ALBERTO 

ATTI DEL GOVERNO PROVVISORIO 
DI MILANO 

1. È ripristinala l'uscita doi transiti anche por le rice

vitorie principali di Sosio Caleudc e di Angora. 
2. Le merci estero che transitando per la Lombardia 

passano all'estero, sono csonli dal dazio di transito por

talo dalla vigente tariffa di transito pubblicata il 25 giu

gno 1829, e pagheranno unicamente l'importo pel così 
dello tug'io di bolletta e per la suggellazione. 

U. E soppresso l'obbligo d'indicare nelle dichiarazioni 
dello merci per transito it peso netto ed il valore. 

4. Viene abolita la visita interna doi colli o recipienti 
contenenti merci dichiarate por transito, sia all'ingresso, 
sia affi sortita, o presso gli Uffici doganali intermedi!, 
quando la parto vi faccia apporre all' ingresso doppi 
piombi, salvo i casi di difetto uetlo stalo esterno dei colli 
a tenore del paragrafo 137 del Regolamento por le do

gane e Privative. . » 
5. Le tasse di magazzinaggio per dette merci che tran

sitano vengono ridotte alla metà di quelle in eorso. 
0. Queste facilitazioni entreranno in vigore il 15 del 

covrente aprile 1848, e sono applicabili nuche alle merci 
estere che trovandosi in deposito noi magazzini d'ufficio 
passassero dal suddetto giorno in avanti all' estero, osser

vata la prescritta pratica del doppio piombo da applicarsi 
dall'ufficio ove giacciono in custodia. 

Milano, it 5 aprile 1848. 
DECRETO. 

La Compagnia di Gesù non è tollerata nel territorio 
del governo centrale della Lombardia. Quindi tutti i col

legi, le case professe e gl'istituti d'ogni genere di questa 
compagnia sono soppressi. 

I boni mobili ed immobili spettanti alla compagnia me

desima nella Lombardia tono messi sollo sequestro, o ne 
viene interdetta la disponibilità, 

II comitato di sicurezza e l'intendenza generale prov

visoria delle finanze sono rispettivamente incaricati del

l'esecuzione del presente decreto. 
Milano, il 9 aprile 1848. 

AVVISO 
Porche sia rosa solenne testimonianza della gratitudine 

che In patrin professa verso gl'individui cho concorrono 
a contribuire nel prestito proposto coli'avviso 27 marzo 
prossimo passalo, il Governo ha ordinato elio sia reso pub

blico l'elenco dei prestatori che di mano in mano vor

ranno facondo versamenti sia nella cassa del Monte, op

pure nelle casso dello Intendenze di Finanza delle provincie, 
sia in altre parti d'Italia o di Europa, poiché ogni giorno 
si fa più manifesto che la santità e la giustizia (lolla no

stra causa desta fa simpatia di tuttofo nazioni civili. 
Milano, 9 aprile 1848. 

LOMBARDOVENETO 

Veneuta. —• Notizie pervenute al governo provvisorio 
di Venezia il 5 aprilo: 

Dal confine dell'Isonzo. — 1 comuni o lo guardie ci

viche sono animate dal miglior spirito. Vi sono da 3 a 
4,000 popolani armati oltre a 2,000 soldati regolari. Dalla 
Carni» sono mandati millo uomini armati pella sicurezza 
delle Alpi, e sono ammirabili pelle loro subordinazione. 
Zticchi ì deciso a seppellirsi sotto le mura di Palma an

ziché cedere. Gli sbocchi di Chiusa sono energicamonte 
difesi, e sì sono approntate mine, massi ed altri mozzi 
di resistenza. Si calcola che le forzo nemiche, comandate 
dal generale Giulay e Nugent, ascendono alt' incirca» a 
5,000 uomini poco disposti però a combattere. 

Si ha da Trieste che i gonerali nemici hanno ricevuto 
l'ordine da Vienna di non oltrepassare per ora la'linea; 
ma noti si dà fede a tale notizia, ('osi pure si dice che 
il colonnello Sartori si diriga col suo reggimento e coi 
Dalmati sopra Trioslo polla causa nazionale. Sembra in

vece cosa positiva che due battaglioni, disertati da Ins

pruck siano in cammino pella l'onteba , comandati dai 
propri! uffiziali. 

Treviso. — Il bosco del Montello ò stalo devastato dai 
paesani , e l'ispettore fuggì esportando la cassa. Un ca

pitano arrivato a Venezia la sera del 4 aprile proveniente 
da Zara e Lussin , racconta cho alla notizia a Lussin della 
proclamazione della repubblica a Venezia , nel giorno 20 
marzo il popolo si dichiarò pella bandiera di san Marco 
gridando: Viva la Costitusione ! Lo stesso sarobbo accaduto 
a Zara il giorno 25, unendo allo grida di viva S. Marea, 
quelle di viva 'Tommaseo, viva Manin! A Spafalro si sa

rebbe spiegata la bandiera tricolore, acclamando la repub

blica facendo deporre lo armi in caserma ai soldati e inan

dandoli a Cattare. 

Quattro colonne di volontari , diretti dal generalo in 
capo Allemandi, hanno assalita questa mane la città di 
Poschiera cho fu avviluppala da lutti i lati', dal Iago coi 
battelli a vaporo, e da terra dalla parte di Rivoltella. Le 
truppe piemontesi attaccarono la città dalla porta di 
Verona. 

Le cannonale cominciarono allo 10 del mattino, e noi 
speriamo che la citlà sarà guadagnata dai volontari in 
concorso collo truppe piemontesi. 

La colonna d'Allemandi forte di parecchi migliaia d'uo

mini ben armati o di qualche pozzo d'artiglieria entrarono 
nel Tiralo accolli dall'entusiasmo generale delle popola

zioni. Essi giunsero a Thione e marciano verso Trento. Un 
altra colonna di volontari si dirige coi battelli a vapore 
per impossessarsi di Riva. Quosti movimenti secondati 
dalle popolazioni avranno un successo assicuralo, cacciando 
gli austriaci dall'altra parte dell'Adige. 

Da tutte parti arrivano doi rinforzi per l'armata di Al

lemandi, lutti corrono a mettersi sotto gli ordini di que

sto bravo generale, che seppe conciliare tulli gli spirili, 
mettendosi alla testa di questa nobile e generosa gioventù, 
cho con tanto ardore cammina contro il nemico della 
patria. 

Dalle rivo del lago di Garda 10 aprile 4848. (Cart.) 

Leggesi nel Sénaphore giornale di Marsiglia dell'8 aprile: 
» Duecento italiani sono parlili il 2 di questo mese per 

ritornare nella loro patria. Quasi tutti sono operai e senza 
mezzi di sussistenza. Per cura del loro console ossi aveano 
ottenuto il trasporto gratuito sopì a un battello a vapore 
che gli ha trasportati nel loro paese. Essi hanno molto 
a lodarsi dei benrlìzii dol signor Pctrint, che loro distribuì 
dei soccorsi di cui avevano il più pressante bisogno. 

AUSTRIA. 

Vienna, 2 aprile. L'arciduca Alberto comandante gene

rale dell'Austria ha rassegnalo la sua carica. 
— In seguito alla dichiarazione di guerra eolla Sardegna, 

si ò determinato un grande reclutamento con cui sì spora, 
dico VAllgmeine Zeitung, di recare la forza dell'esercito a 
5 o 000,000 uomini!! 

— In un consiglio dì ministri tornito ieri sera sollo 
la presidenza dot conte di Kolomat fu determinato di 

pacificare ad ogni costo il regno LombardoVeneto 
qual effetto si dovranno mandar tosto a Milano ed al few. 
maresciallo Radetzkv commissari del governo coi pie», 
poteri e collo istruzioni nocossaric. (Ali Ztk 

— 3 Aprile. — Il nuovo ministro dcUe finanze di Krum, 
ed il tenenleniarosciallo Zimini ministro della guerra *„„„ 
altamente pregiali nell'opinione pubblica, o godano ■<■» 
fiducia universale, sia per loro carature, sia per la in

capacità. 
— 11 conte dì IColowrnt ha rassegnato la sua carica j , 

presidente del consìglio dei ministri, e gli succede toM 

porariamonte almeno il conte di JFiquelmont. L'arcala, 
Luigi che fin dalla morte dell'imperatore Francesco ei] 

considerato a Vienna come il vero imperatore si é tingi 
mente determinato di allontanarsi dagli affari. (Mem), 

' ALEMAGNA 
Francoforte 4 aprile. I giornali tedeschi pubblicano U 

lista dei membri che compongono il comitato istituita ibi. 
"l'assemblea preparatoria; la prima adunanza del roniiiji,, 
stesso ebbe luogo li 5 aprile e vi fu determinato di ,,, 
giungere ai suoi membri sci rappresentanti por VAmim 
Francofono infanto è ritornata alla sua prima tranquilliti 

(Ali. /ni.

SPAGNA. 
Sono cominciate ad arrivare alcune forze dell'esercito, 

fra Io altre diverse batterie per portar la guarnigione A 
Madrid sino ai 25,000 uomini. (Espeetador.) 

— Secondo l'Heraldo avant'ieri dovettero partire um 
14 prigionieri, convinti di avere preso parte alla solleu. 
ziono e di averla diretta. 

Quegli che sono andati a Cadice e in altri punti fu. 
rono così ben convinti doi loro delitli cho non suliiiimo 
che un interrogatorio, e in questo slato furono posti dalla 
giurisdizione militare tra le mani del cap* politico, M>IIU 
nettimeli terinitiaro il processo e senza udire conclmi'uni 
fiscali. (/ifcm.) 

ULTIME NOTIZIE 
STATI SARDI 

Lo valli saluzzesi sono prose dal medesimo terrore delle 
valli di Pinerofo, ieri, 11 aprile, (e campano tuonavano 
a stormo in Revello. 1 Saluzzesi avendo sentito per tanta 
tempo questo suono vennero , col capitano della guardi] 
civica alla testa, ad esibirci la loro coopcrazione in questi 
notte. Stamane fu arrestato un viandante di sinistro aspetto, 
e sebbono nninito di carte, si conobbe però per vagabondo, 
parla quattro lingue con disimpegno. Dicesi bavaro pro

testante e callolizzalo in tlenova. 
L'ultima vidimazione è di Genova per Chamber!, in

tanto trovasi non si sa come in queste parti : chiamai 
cordonnier di professione sebbono le sue mani non ne 
dieno indizio. Sul meriggio venne arrestato un' altro con 
aspello turbalo e la sua carta dì sicurezza trovasi tira

celiata o raffazzonata nella data. In Jtevollo si fabbricano 
oggi cartoccio e piombi. Queste notizie ci pervengono da 
sicura fonte. (carteggio) 

Manca il corriere di Francia. 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 

Uscirà domani in luce 

FEBBRAIO IL GRANDE 
E 

MARZO IL LOMBARDO 
CAPMCCI0 E Sf OEIA 

DI DESIDERATO CHIAVBS. 
Vendibile dai principali Librai al prezzo di cent. SO. 

Presso li Fratelli RKKKND E C.*, librai di S. M. 
sollo li portici della Fiera. 

U RUBRICA DEI PARR0CH1 
CMMPILATX DAI. l'BBVOSTO 

(1. TOMMASO CANESTRI 

2a edizione — L 3 50. 

LE l i d JJUUHNINl POUR 1848 
Prezzo L. 8. 

DELL' EBREO 
POSSIDENTE 

DELL'AVVOCATO GAMplNI 
Torino, 1 8 i 8 . — Presso SPEIIUM E FEBUEBO 

DA VENDERE 
Una casa sul viale di S. llarbara in vicinanza della 

fontana, in Irò lotti, cioè il 1" sul prezzo di 11. 43,000. 
Il 2" di 11. 19,000, ed il 3 dì II. 29,000 tanto uniti che 
separati, e dante il reddito abbondante del (i i^lp100. 

Una pìccola casa di campagna con giornate 2 e If* 
di vigna, prato e bosco annessi, distante 4 miglia da lo

rino, sui colli, per II. 4,000, a cui si aggiungerà 11. 2,000 
per formare un solo capitalo che resti a titolo fruttifero 
presso l'acquisitore per anni 8 circa. 

DA AFFITTARE 
Un pìccolo alloggio mobiliato, di 4 membri compresa 

la cucina, avente la vista della Piazza Castello. 
Recapito in via della Palma N.» 2, all'uffizio d'avvisi 

del sottoscritto. MAUiNrim. 
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